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COME METAFORE E METONIMIE CREANO SIGNIFICATO:
LESEMPIO DEI COMPOSTI POSSESSIVI
NELLE ANTICHE LINGUE GERMANICHE

di
Caterina Saracco
Genova

1. INTRODUZIONE

Lo scopo del presente lavoro ¢ di mostrare come 1 processi cognitivi di
metafora e metonimia possono contribuire alla costruzione del significato di
particolari parole composte esocentriche chiamate babuvribhi o anche com-
posti possessivi (d’ora in poi CP) all'interno delle antiche lingue germaniche
orientali (gotico), occidentali (antico alto tedesco, antico sassone, antico fri-
sone, anglosassone) e settentrionali (antico nordico). Questa famiglia lingui-
stica ha infatti dato vita a numerosi composti di questo tipo che, come nelle
lingue germaniche moderne, possono essere sia sostantivi (come aat. ezn-horn
‘rinoceronte’, lett. ‘colui che ha un corno’) sia aggettivi (come an. ord-fimr,
‘parola-semplice” dunque ‘che parla bene’, lett. ‘che ha facili parole’).

L’analisi sara svolta adottando un approccio di tipo cognitivo e in par-
ticolare verra utilizzata la teoria concettuale della metafora nata da LakOFF
/ Jounson (1980) e affinata da Kovecses (2010), nonché I'idea della meto-
nimia come meccanismo cognitivo, elaborata da K&vecses / RADDEN (1998)
e RADDEN / KOVECSES (1999).

Nel contributo si illustrera dapprima come 1 processi di metafora e me-
tonimia possano spiegare ’esocentricita in composizione, rendendo di fat-
to obsoleta la dicotomia bloomfieldiana di endocentricita e esocentricita,
che ha portato molti linguisti a vedere la composizione esocentrica come
un fenomeno linguistico opaco e non interessante (par. 2); seguira nella
sezione 3 un breve passo su come viene inteso in linguistica cognitiva il
processo di composizione e sul perché non sia possibile parlare di compo-
sizionalita stretta secondo questo approccio. Dopo aver delineato sintetica-
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mente quali sono 1 tipi di CP che appaiono nelle diverse lingue germaniche
antiche (sezione 4), seguira I’analisi vera e propria di 15 CP il cui significa-
to viene concettualizzato in modo metaforico o metonimico in base a cin-
que differenti patterns di azione (sezione 5 e ss.).

2. COMPOSTI ESOCENTRICI POSSESSIVI E MECCANISMI COGNITIVI DI CREA-
ZIONE DEL SIGNIFICATO

Sull’esocentricita in composizione hanno iniziato a fiorire diversi studi
soltanto a partire dagli anni 2000'. In passato Iesocentricita & stata piu
volte etichettata come un fenomeno linguistico di devianza dalla norma e
di marginalita (oggi diremmo meno prototipico rispetto ai composti endo-
centrici che sono considerati come aventi una struttura morfologica e se-
mantica maggiormente prototipica). Il fenomeno & stato descritto nella
letteratura linguistica come ‘extragrammaticale’, ‘marginale’, ‘minore’
(DorescHAL / THORNTON 2000, p. iii). Ciononostante, tale fenomeno lin-
guistico non pud essere assolutamente considerato come marginale (cfr.
DrEssLER 2000, p. 8).

Sulla base dei dati provenienti da un campione di oltre 50 lingue tipo-
logicamente differenti, BAUER (2008, 2010) ha tentato di esaminare una
prima catalogazione di composti che possono essere definiti esocentrici con
lo scopo di scoprire quanti tipi di simili composti esistono nelle lingue del
mondo e di dar luogo cosi a una discussione sulle effettive possibilita di
analisi interlinguistica degli stessi (BAUER 2008, p. 56). L'autore si & propo-
sto anche di riconsiderare la nozione di esocentricita e di indagare se effet-
tivamente etichetta rispecchia il tipo di composizione, ma anche in che
misura quest’ultimo puo essere distinto dal modo endocentrico?. T tipi di
composti esocentrici individuati sono cinque, dei quali uno & proprio il
possessivo (0 babuvribi)’. Esso & descritto da BAUER (2008, p. 56; 2010, p.

! Solo per citarne alcuni: ScaLise / GUEvARA (2006), BAuERr (2008, 2010, 2016), L1EBER
/ STEKAUER (2009), RaLLI / ANDREOU (2012), BENCZES (2015).

21l binomio endocentricita/esocentricita viene adoperato per la prima volta in ambito
linguistico da BLooMFIELD (1964), che suddivide primariamente le parole composte in
endocentriche (quando possiedono una testa semantica) e esocentriche (quando invece non
la possiedono).

3 Per approfondire la discussione sugli altri tipi di composti esocentrici si rimanda a
BauEr (2008, 2010).
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169) come una struttura linguistica composta non iponima del suo elemen-
to di testa, bensi esprimente un certo aspetto posseduto dal denotatum.
Nelle lingue indoeuropee il CP per eccellenza ¢ di tipo nominale ed & co-
stituito da un aggettivo (qualificativo o numerale) e da un sostantivo, rigo-
rosamente in quest’ordine (cfr. it. triangolo, fr. rouge-gorge ‘pettirosso’, dan.
tusind-ben ‘millepied?’, ing. paleface ‘viso pallido’, come anche il corrispet-
tivo italiano degli ultimi tre esempi). Anche il pattern N+N & possibile,
poiché il sostantivo modificatore funge comunque da attributo del nome
di testa (cfr. ing. paperback ‘libro in brossura’, ma letteralmente ‘che ha il
dorso di carta’).

Nonostante la lettura possessiva sia ritenuta comunemente come I'unica
possibile (it. unicorno & parafrasabile come ‘colui che ha/possiede un solo
corno’), BAUER (2010, p. 167) cita ing. red-eye come un CP che non deno-
ta qualcuno che ha gli occhi rossi, il suo significato & invece ‘whisky eco-
nomico’ e ‘volo notturno’. Linterpretazione del composto non sarebbe
dunque possessiva, bensi di tipo causale, perché ad esempio un volo com-
piuto di notte (durante il quale magari non si ¢ riuscito a dormire) puo
causare gli occhi rossi. Anche Appan (2016, 2017) recupera questa inter-
pretazione di tipo causale nella sua classificazione dei composti esocentrici
in akan, etichettando composti simili a ing. red-eye come bahuvribi non
possessivi. Nella proposta classificatoria di Appan (2017), egli identifica
infatti due sottoclassi, una & quella dei bahuvribi possessivi e I'altra & quel-
la gia nominata dei babuvrihi non possessivi. I primi possiedono una lettu-
ra possessiva del tutto uguale a quella dei CP nelle lingue indoeuropee,
mentre la seconda classe deve il suo nome al fatto che i composti in essa
contenuti non si riferiscono al possessore della caratteristica denotata dagli
stessi. Riferisce infatti Appan (2017, pp. 24-25) che e difficile cercare di
individuare il significato del composto a partire dai significati dei due co-
stituenti (scarsa composizionalitd), poiché non sembra esserci un collega-
mento tra la semantica degli elementi compositivi e quella del referente. Si
riportano alcuni dei suoi esempi (APpanH 2016, p. 109; 2017, p. 25):

(1) akan hwentédd ‘rosmarino’ [‘che ha il naso (hwéné) sottile (té4d)’];
(2) akan asoahyéw “difficoltd’ [‘che ha I'orecchio (as64) caldo (hye)’].

Tra parentesi ¢ stata posta una possibile parafrasi dei babuvribi non
possessivi. Si pud notare che invece un’interpretazione possessiva di queste
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strutture non solo & possibile, ma anche che essa & I'unica su cui puod ba-
sarsi la motivazione del composto. Lesempio in (1) possiede un significato
che & frutto di una metafora: le foglioline strette e allungate della pianta del
rosmarino ricordano al parlante dei nasi sottili. Il composto in (2) invece
risente di un doppio slittamento metonimico del suo significato: una diffi-
coltd di un certo tipo & ravvisabile in un essere umano soprattutto per gli
effetti visibili che lo stato di ansia provoca sul suo organismo, pertanto vi
¢ una metonimia EFFETTO DI UN’EMOZIONE PER L’EMOZIONE* che si rende
manifesta con il rossore del volto e delle orecchie (ROSSORE DEL CORPO PER
CALORE DEL CORPO).

L’esocentricita in composizione non & dunque un fenomeno unitario,
bensi essa si esplica in vari modi in lingue tipologicamente differenti’.

Riguardo ai meccanismi con cui ’esocentricitd opera nel processo di
composizione, la metonimia e la metafora svolgono un ruolo di primaria
importanza. Laffermazione di Coseriu sul fatto che “non esistono affatto
gli esocentrici, bensi esclusivamente gli endocentrici” (Coseriu 1977, p. 50),
poggia infatti sulla constatazione che un CP, dunque esocentrico, come il
ted. Dickkopf ‘testa dura’, ‘testardo’ (persona) sia del tutto uguale al suo
corrispettivo endocentrico Dickkopf ‘testa dura’ (parte del corpo), che a sua
volta ha la medesima struttura del composto endocentrico tedesco Rorwein
VIno rosso’™.

Se, poi, richiamiamo 1 lavori di Bauer sull’esocentricitd, occorre sottoli-
neare che 'autore arriva a dimostrare che tutti 1 tipi di composti esocentri-

“In linguistica cognitiva le metafore e le metonimie concettuali vengono di norma
espresse in forma scritta mediante il tipo di carattere maiuscoletto.

> Questo ¢ il risultato a cui erano giunti anche ScaLISE / GUEVARA (2006), GUEVARA /
ScaLise (2009) e LieBer (2009), la quale conclude che «what emerges from this analysis
clearly, however, are the various mechanisms by which exocentricity can be established»
(LieBER 2009, p. 100). Baugr (2008, 2010) ha messo in luce, oltretutto, che I’esocentricita
in composizione & un fenomeno morfologico (e semantico) marcato, ma presente in quasi
tutte le lingue del mondo, senza contare che esistono lingue dove I’esocentricita & la norma.
Nelle lingue turkana e kayardild & la composizione endocentrica a essere marcata (BAUER
2008, p. 54).

¢ Gia Jespersen aveva comunque notato che “[bahuvrihis] must be classed simply as
instances of the stylistic trick called pars pro toto” (cfr. JesPERSEN 1942: 149). Dopo di lui
¢ Marchand a notare come i bahuvribi siano basati sulla metonimia parte per il tutto
(MARCHAND 1960).
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ci rintracciati nel corso della sua indagine possono essere considerati come
normali composti endocentrici interpretati perd in modo figurato:

Most, perhaps all, exocentric compounds can be viewed as figurative uses of
endocentric constructions. In particular, even where the head of the compound
is not of the same word-class as the compound, it seems that most cases of
exocentricity can be viewed as instances of metaphor or metonymy (with syn-
ecdochic compounds often singled out for particular mention in the literature
as bahuvrihis). (BAUERr 2016, p. 474)

Se dunque, per Bauer, metafora e metonimia possono spiegare (quast)
tutti 1 casi di esocentricita in composizione, allora non solo esse assumono
un ruolo rilevante per spiegare fatti morfologici e semantici, ma anche che
una dicotomia endocentrico/esocentrico in composizione non ha pit mol-
to significato, mentre assume maggiore importanza il binomio letterale/fi-
gurato’.

Tipo di composto

Possibile figura

bahuvrihi metonimia (o sineddoche)
sintetici metonimia
co-composti metonimia
trasposizionali metonimia
metaforici metafora

Tabella (1). Meccanismi di interpretazione degli esocentrici secondo BAUER (2008, p. 70)

3. IL PROCESSO DI COMPOSIZIONE IN GRAMMATICA COGNITIVA

In linguistica cognitiva il termine composizione & usato in riferimento
all’abilita del parlante di integrare due o piu strutture componenti in una
struttura composta (LANGACKER 2000, p. 94). Il punto centrale dello sche-
ma costruttivo di un composto & che esso non rappresenta in modo per-
fetto la somma delle strutture componenti, poiché la struttura della parola
composta finale si riferisce a una nuova entita che possiede caratteristiche

7 E questa la tesi sostenuta e dimostrata anche da BENczes (2006) prendendo in consi-
derazione molti composti della lingua inglese sia endocentrici sia esocentrici con struttura
N+N.
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e determinate proprietd che non sono immediatamente predicibili dai suoi
elementi compositivi. Uno dei componenti, ad esempio, pud essere pil
schematico (generale) rispetto all’intero composto: il sostantivo inglese lane
& un iperonimo rispetto al composto ing. fast lane, dunque essi profilano
due entitd poste su un differente livello di specificita. In ing. fast lane la
testa del composto ¢ pertanto lane ‘corsia®. Il termine inglese fast “veloce’
invece ha la funzione di modificatore della costruzione composta, poiché &
la sua sottostruttura che viene elaborata dalla testa. L'idea centrale dell’ap-
proccio cognitivo alla composizione ¢ dunque il non considerare la com-
posizionalita come il risultato di blocchi da costruzione semplicemente
assemblati uno con I'altro (composizionalita stretta). LANGACKER (1987, p.
450) riporta il caso del sintagma nominale ing. black bird “uccello nero’, il
quale & pienamente composizionale dato che eredita il profilo nominale di
bird e il suo contenuto semantico si ricava da quello dei suoi componenti.
Il composto ing. blackbird ‘corvo’ designa invece un tipo specifico di uc-
cello e pertanto ha un contenuto semantico pitt preciso di quello dei suoi
componenti. Ancora pit distante dall’essere pienamente composizionale &
ing. blackboard ‘lavagna’, lett. ‘tavola nera’, che non denota una tavola
nell’'uso comune e che non ¢ per forza di colore nero. La composizionali-
td in grammatica cognitiva & pertanto un fenomeno di tipo scalare: se un
composto come it. capostazione si avvicina alla piena composizionalita (da-
ta la sua trasparenza semantica), lo stesso non accade per esempio con il
CP it. quattrocchi, il cui significato che ci aspetteremmo (qualcosa come
‘che ha quattro occhi’) & posto solo metonimicamente in relazione al signi-
ficato che effettivamente possiede.

All’estremo opposto della scala possono essere collocati anche composti
in cui non sussiste alcuna connessione evidente tra il significato dei com-
ponenti e quello della struttura composta. Un esempio & il composto ted.
Hagestolz ‘scapolo’. Nonostante vi si possano riconoscere a prima vista ted.
Hag ‘piccolo bosco’, ‘recinto’ e stolz ‘orgoglioso’, il significato dell’intero
composto non costituisce la somma di quello dei suoi componenti. In ef-
fetti, il composto risale ad aat. hagustalt ‘non sposato’ il cui secondo mem-
bro sembrerebbe da ricondurre a un significato di possesso (sebbene non

$ La testa di una struttura viene chiamata in linguistica cognitiva determinante del pro-
filo, giacché ¢ il componente che costruisce la profilazione dell’intera struttura composta
(LaNGacker 2000, pp. 16-21).



COME METAFORE E METONIMIE CREANO SIGNIFICATO 251

attestato per altri termini aat., cfr. SPLETT 1993), simile al corrispettivo got.
staldan ‘possedere’. Dal medio alto tedesco, precisamente dal XIII secolo,
il secondo membro & stato sostituito per etimologia popolare da -stolz,
alterando non solo la forma ma anche il significato originario: mat. hagestalt
significa ‘possessore di un boschetto’, o meglio ‘possessore di un piccolo
bene secondario recintato’, al contrario di colui che invece possedeva un
podere (GARTNER / GRUBMULLER / STACKMANN 2017, p. 1099). Poiché la
rendita di un piccolo bosco recintato non permetteva al suo proprietario di
mettere su casa, molto spesso lo hagestalt doveva rimanere celibe; solo
molto pit tardi il composto 1nizid a riferirsi agli uomini scapoli di mezza
eta (o superiore)’. Per ted. Hagestolz, interessato dal fenomeno di etimolo-
gia popolare, & pertanto impossibile parlare di piena composizionalita.

La diversita che sussiste tra il significato atteso di un composto e il suo
significato effettivo esiste perché nella creazione e nella comprensione del-
le parole composte possono influire anche la conoscenza di tipo enciclope-
dico, il contesto in cui un composto appare e viene utilizzato, Ietimologia
popolare nonché tutte le possibilita inventive dell’essere umano come la
metafora e la metonimia, come & gia stato ampiamente spiegato. Tali mec-
canismi cognitivi devono essere sempre presi in considerazione per spiega-
re il processo di composizione nelle diverse lingue del mondo, sia sincro-
nicamente sia diacronicamente.

4. I CP NELLE LINGUE GERMANICHE: CARATTERI GENERALI E TIPOLOGIA

Come gia accennato nella sezione 2, il CP esprime il possesso, da parte
di un referente esterno al composto, di una proprieta caratteristica median-
te il riferimento a una parte che lo costituisce. Il CP it. purosangue si rife-
risce infatti non al sangue ‘puro’, bensi ad un animale (solitamente un ca-
vallo) che discende da soggetti della stessa razza, dunque che conserva una
linea pura di sangue. Il purosangue deve pertanto possedere il sangue ‘puro’
per essere definito come tale.

Le antiche lingue germaniche sono caratterizzate dal fatto di avere all’in-
terno del loro lessico CP quasi esclusivamente aggettivali che potevano
presentare quattro strutture morfologiche®. Quelle che ricorrono con piu

? Cfr. anche DuDEN (2014, p. 361)
19Si veda ad esempio CARR (1939) e KraHE / MEID (1967),



252 CATERINA SARACCO

frequenza sono quelle costituite da A+N (3) e N+N (4), ma vi sono anche
numerosi casi di CP costruiti con Num+N (5) e Prep/Avv+N (6).

(3) ags. ead-maod ‘umile’, ‘obbedi ente’= eade ‘facile’, ‘semplice’ + mod ‘animo’;

(4) an. svik-lyndr ‘che ha una disposizione d’animo infida’ = svik ‘inganno’ +
lyndr ‘carattere’;

(5) afr. nigun-speke ‘che ha nove raggi’ = nigun ‘nove’ + speke ‘raggio’s;

(6) got. anda-nahtjis “‘che ha la notte di fronte’ dunque ‘vespertino’ = anda “di
fronte’ + naht ‘notte’.

In questo lavoro verranno presi in considerazione solamente i CP con
le composizioni A+N, N+N e Num+N, dunque quelle aventi come primo
membro un item pienamente lessicale.

Come si evince dagli esempi posti in (3-6), la testa di un CP nelle lingue
germaniche & guasi sempre un sostantivo, il componente posto a destra (per
le eccezioni si veda la parte dedicata al composto invertito in questo para-
grafo). Tuttavia questo tipo di composto (nelle tre strutture morfologiche
sopra esaminate) svolge quasi esclusivamente la funzione di aggettivo, che
puo essere impiegato sia in funzione predicativa sia in funzione attributiva;
alloccorrenza ¢ possibile anche sostantivarlo. A partire da PETERSEN (1914-
1915) 1 CP delle lingue germaniche nella loro prima fase vengono suddivi-
si in tre sottotipi principali: il CP lineare, quello esteso e quello invertito!.

Il composto lineare & quello che prevede la sola unione dei due membri
componenti seguita dagli eventuali morfemi della flessione aggettivale, come
ad esempio ags. blio-heort (‘gioioso-cuore’) ‘allegro’, letteralmente ‘che ha
il cuore gioioso’ e as. gel-mad (‘ostile-animo’):

(7) Beowulf (KLAEBER 1950), vv. 1801-1802:
ags. op pet hrefn blaca heofon-es  wynne blidheort-o  bodode

finché corvo nero  cielo-GEN.M.SG delizia  allegro- annunciare:
NOM.M.SG PST.3SG.

it.  “Finché il nero corvo, allegro, annuncio la delizia del cielo’.

(8) Heliand (TAEGER / BEHAGEL 1996), vv. 3927-3928 C:

as. stodun unlanc-a man, gélmod-e  Iudeo-n
stare:PST.3PL. malvagio- uomo: baldanzoso-  Giudeo-NOM.M.PL.
NOM.M.PL. NOM.M.PL  NOM.M.PL.

it. ‘C’erano degli uomini pieni di malizia, Giudei baldanzosi’

! Tale tripartizione & stata adottata anche da Carr (1939) e da Kraue / MEem (1967).



COME METAFORE E METONIMIE CREANO SIGNIFICATO 253

I CP estesi presentano invece un suffisso derivazionale tra la testa no-
minale del composto e la flessione aggettivale, un morfema che dunque li
motiva pienamente come parole aggettivali. Le lingue germaniche utilizza-
no tre morfemi aggettivali diversi per estendere 1 CP, *-ja, *-ig e *-ed'.
Lultimo suffisso, quello che CARR (1939: 253) ha definito participle exten-
ston, compare solamente in antico frisone, antico nordico e anglosassone.

(9) Skdldskaparmal (FAuLkgs 1998), 10/v. 20, barr-hadd-adr ‘orzo-chioma-adr’:

an. barrbadd-ad-a byrjar biokvin und
chioma_di_orzo-surF-NOM.F.SG.  attirare:3sG.PRs ~ moglieNOM.ESG.  sotto
stk Pridja
egli:REFL.ACC.35G P:GEN

it. ‘La moglie di Pridi, con la chioma color dell’orzo, attrae sotto di sé’.

I CP invertiti, infine, sono quelli che presentano una struttura compo-
sitiva speculare a quella dei lineari A+N, dunque hanno una sequenza
morfologica N+A seguita dall’eventuale flessione aggettivale. Tali composti
compaiono in antico alto tedesco, antico sassone, anglosassone e antico
nordico.

(10) Heliand (TAEGER / BEHAGEL 1996), vv. 4121-4122, mad-stark ‘animo-forte™

as. Than  unas eft thes uuerod-es s0
pol essere:PRS.3SG  ancora i:gen.NsG.  folla-GEN.N.SG. cosi
filu, 50 maodstark-e man [...]
molto cosi ostile-NOM.M.PL. UOMO:NOM.M.PL.

it.  ‘Clerano poi ancora molti della folla, uomini cosi ostili [...]’

5. METAFORE E METONIMIE IN COMPOSTI POSSESSIVI GERMANICI. UNA PA-
NORAMICA.

In molti CP delle antiche lingue germaniche vi ¢ una notevole discre-
panza tra il loro significato atteso (quello dato dalla somma dei significati
dei componenti) e quello effettivo. Per la creazione del loro significato
agiscono metafore e metonimie concettuali, ossia espedienti cognitivi che
sfruttano la somiglianza di due domini concettuali chiamati dominio sor-

12T CP estesi (e 1 relativi suffissi derivazionali con cui sono creati) sono trattati sia da
PETERSEN (1914-1915, pp. 257-259) e KraHE / MEID (1967, pp. 34-35), che li definiscono
erweiterte Bahuvribi, sia da CARR (1939, p. 252ss.) che li chiama extended bahuvribi.
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gente e dominio bersaglio (metafora; LAKOFF / JoHNSON 1980) o la conti-
guitd tra le parti di uno stesso dominio concettuale (metonimia; RADDEN /
KG6vECsEs 1999), tale per cui un elemento del dominio serve da punto di
riferimento cognitivo per accedere mentalmente ad un altro elemento dello
stesso dominio. Si pud pertanto parlare di metafora concettuale quando un
certo dominio, un determinato segmento strutturato dell’esperienza umana
solitamente caratterizzato da un alto grado di astrazione, viene compreso
nei termini di un altro dominio concettuale pitt concreto (KO6vecses 2010,
p- 4). Il gioco del calcio (dominio bersaglio) & spesso inteso metaforicamen-
te come una guerra (dominio sorgente), tanto che si parla di reparto difen-
stvo e di reparto offensivo, di linea avversaria e di barriera e la partita &
anche chiamata scontro.

La metonimia concettuale & invece un processo cognitivo che ha luogo
allinterno di un solo dominio: un’entita concettuale di questo dominio,
chiamata veicolo, consente di accedere mentalmente a un’altra entitd del
dominio, chiamata bersaglio. Un esempio famoso di metonimia & quella di
PRODUTTORE PER PRODOTTO all’interno di un dominio di produzione: una
sua realizzazione linguistica potrebbe essere la frase C’¢ una delle nuove
Fiat parcheggiata sul viale, in cui si evince che la casa di produzione dell’au-
tomobile funge da punto di accesso cognitivo per concettualizzare il pro-
dotto, ossia ’autovettura.

Metafore e metonimie agiscono nella concettualizzazione del significato
dei CP nelle antiche lingue germaniche con una certa sistematicitd. In Sa-
RACCO (in stampa) ¢ stata svolta un’analisi accurata, di tipo sia qualitativo
sia quantitativo, dei CP presenti nelle antiche lingue germaniche orientali e
occidentali: lo studio si basa su un corpus di circa 550 composti possessivi,
raccolti mediante uno spoglio critico dei principali studi gia esistenti sulla
composizione nella famiglia linguistica germanica e su singole lingue, nonché
con la consultazione di diversi dizionari cartacei o elettronici®®. Una succes-
siva indagine sugli elementi compositivi dei CP del corpus ha permesso di
tracciare una tipologia di strutture figurate in base a quale parte del compo-

13 FaBian (1931), Carr (1939), Kraue / MEID (1967) per tutte le lingue; DOLCETTI
Corazza (1997) per il gotico, ILkow (1968) per il sassone antico, SAUER (1992) per ’an-
glosassone, FALTINGS (1996) per I’antico frisone. Dizionari: gotico STREITBERG (2000),
antico alto tedesco SpLETT (2004), antico sassone TIEFENBACH (2010), anglosassone
BosworTtH / ToLLER (1898), antico frisone HorrHAUSEN / HOFMANN (1985).
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sto possessivo & soggetta all’azione di una metafora o una metonimia con-
cettuali. Sono emersi in modo preponderante cinque patterns diversi:

1. Metafora/metonimia sul modificatore (il primo membro aggettivale/nomi-
nale nei CP lineari ed estesi, il secondo membro aggettivale nei CP invertiti);

2. Metafora e metonimia sul secondo elemento nominale (CP lineari ed estest)
o sul membro nominale dei CP invertit;

3. Doppia metonimia sul secondo elemento nominale (CP lineari ed estesi) o
sull’elemento nominale dei CP invertiti;

4. Metonimia sull’intero composto;

5. Metafora sull’intero composto.

Si ricorda che di norma I’elemento nominale di destra di un CP lineare
o esteso, o di sinistra in un CP invertito, sono gia posti in una relazione
metonimica PARTE-TUTTO con il referente esterno del composto stesso: in
un composto come aat. mibhil-fahs (‘grande-chioma’) ‘che ha una chioma
grande’, glossa per il lat. crinitus, la capigliatura e infatti una parte costitu-
tiva dell’essere a cui appartiene.

5.1 CP con primo membro modificatore metaforico

Come esempi di composti che possono rientrare in questo gruppo sono
qui esaminati aat. gold-fahs (‘oro-chioma’) ‘che ha la chioma d’oro’, an.
skrif-har (‘cespuglio-chioma’) ‘che ha 1 capelli arruffati’, ags. wulf-heort
(‘lupo-cuore’) ‘crudele’ e got. haub-hairts (‘alto-cuore’) ‘superbo’.

In tali CP il primo elemento compositivo, il modificatore (che puo es-
sere nominale o aggettivale) ¢ inteso in senso metaforico. Questo tipo & ben
rappresentato in tutte le lingue germaniche antiche. Il modificatore posto a
sinistra & il concetto sorgente della metafora concettuale, per mezzo del
quale siamo in grado di comprendere il significato del composto (il con-
cetto bersaglio). Il componente nominale di destra, invece, fa parte di un
dominio pitt ampio, con il quale si relaziona per mezzo di una metonimia
concettuale PARTE-TUTTO.

II CP lineare aat. gold-fahs ‘che ha la chioma d’oro’, con struttura [N+N]
4 §1 trova usato in antico alto tedesco da Notker III come calco del latino
auri-com-us (0ro: GEN.N.SG. -chioma- NoM.M.sG.) ‘dalla chioma d’oro’. Lag-
gettivo & riferito al dio Apollo, il quale a volte era identificato dall’antica
religione romana anche con il Sole.
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Lidentificazione di Apollo con il Sole e il fatto che I'oro sia il materiale
che pitt ricorda il colore giallo favoriscono la metafora Giarro & oro (e dun-
que biondo, aggettivo riferito esclusivamente ai capelli). Tale composto ha un
parallelo anche in anglosassone: vi troviamo infatti il CP gylden-feaxa ‘aven-
te la chioma d’oro’, che anche in questo caso traduce il termine latino aurico-
mus in uno dei glossari contenuti nel manoscritto Cotton Cleopatra A.iii.

Rimanendo nei termini per la descrizione dei capelli, possiamo include-
re in questo paragrafo anche il CP an. skrif-har ‘avente 1 capelli arruffan’
ma letteralmente ‘che ha i capelli a cespuglio’. Il composto si trova nella
Laxdela saga per definire il tipo di capigliatura di Lambi Thorbjornson, di
cui viene fornita una particolareggiata descrizione. Probabilmente all’auto-
re della saga I'insieme dei capelli scomposti e arruffati del personaggio ri-
cordavano I'immagine di un arbusto o di un cespuglio; dunque & presente
nel composto la metafora LA CAPIGLIATURA £ UN CESPUGLIO (oppure I
CAPELLI SONO RAMI).

In anglosassone l'aggettivo wulf-heort ‘crudele’ si basa sulla metafora La
PERSONA CRUDELE E UN LUPO. Tale CP & presente soltanto nel poema Da-
niele per tre volte. Esso serve per descrivere in tutti e tre i casi la crudelta
del sovrano Nabucodonosor II di Babilonia, dovuta alla sua ripetuta osti-
lita e violenza contro gli Israeliti di cui faceva parte anche Daniele: cfr. ags.
«Pa onwoc wulfheort [...] Babilone weard» (‘Allora si sveglio la crudele
guardia di Babilonia’, vv. 116-117, FARRELL 1974, p. 54). Nella mitologia
germanica il lupo era considerato un animale pericoloso, da cui stare lon-
tani: legato ad una simbologia nefasta, che lo vede come annunciatore del-
la morte imminente, esso & connesso all'uomo malvagio anche per il fatto
che questo, quando commette misfatti, pud essere espulso dalla societa e
dunque costretto a vagare per le foreste (Criesa IsNarDI 2012, pp. 578-582).
A testimonianza di questo vi & la locuzione ags. wulfes hedfod ‘testa di
lupo’, che nel diritto anglosassone designa il fuorilegge. Il lupo ¢ un ani-
male presente anche nell’onomastica e nella toponomastica anglosassone:
molti sono i nomi propri bimembri contenenti wulf ‘lupo’ (come Zthelwulf,
Coenwulf o Eardwulf), mentre come toponimo si pud ricordare Woolpit,
un villaggio del Suffolk registrato nelle fonti del X secolo come Wlpit
dall’ags. wulf-pytt ‘lupo-trappola” (MiLLs 2003).

Nella lingua inglese odierna sono presenti numerosi CP estesi con il
sostantivo heart ‘cuore’ al secondo membro che si basano sulla compren-
sione di alcune caratteristiche umane mediante quelle di animali: ing. chi-
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cken-hearted ‘pauroso’, lett. ‘che ha il cuore di un pollo’ si basa sulla me-
tafora LA PERSONA PAUROSA E UN POLLO, che & presente in inglese gia dal
XIV secolo (cfr. medio inglese hen-herte ‘pauroso’)™; ing. lion-hearted ‘co-
raggioso’, ‘audace’ fa riferimento al supposto coraggio del leone, visto in
antichitd come modello dell'uomo eroico (BiEDERMANN 2001, p. 263); ing.
pigeon-hearted ‘pavido’, ‘codardo’, lett. ‘che ha il cuore di un piccione’,
significato dovuto al fatto che il piccione & un volatile che scappa non ap-
pena & avvicinato dall’uomo.

Il primo membro del composto gotico hauh-hairts ‘superbo’, lett. “alto-
cuore’ & portatore di una metafora di orientamento (ossia di metafore che
rendono comprensibili dei concetti astratti mediante alcuni basici orienta-
menti spaziali umani, come su-gis, dentro-fuori, centro-periferia). In parti-
colare, nel nostro composto, vi & una metafora di orientamento sU-GIU.
Quando un individuo & superbo significa che ha un’esagerata stima di sé e
dei propri meriti e questa si manifesta esteriormente con un atteggiamento
altezzoso e con un ostentato senso di superiorita nei confronti delle altre
persone. In un’ipotetica scala della stima di sé, dunque, chi & superbo ten-
de a collocarsi pitt in alto rispetto agli altri: in base a cid sono possibili
pertanto le metafore SUPERBIA E SU e UMILTA E GIU, ancora presenti nel
tedesco moderno. Il sostantivo Hochmut ‘superbia’ e il CP aggettivale hoch-
miitig ‘superbo’, lett. ‘che ha I"animo (posto in) alto’ sono costruiti come il
composto gotico in esame. Va notato come il significato contrario, quello
di umilea, sia espresso da ted. Demut'® < mat. diemuot < aat. thio-muoti
‘umiltd’ ma lett. ‘animo da schiavo’ (germ. *pewaz; cfr. got. pius ‘schiavo’).
Lumiltd & dunque equiparata all’animo di uno schiavo, una persona che &
obbligata a manifestare un atteggiamento di rispetto e di sottomissione
(UMILTA E GIU).

5.2 CP con membro modificatore metonimico

Nelle antiche lingue germaniche figurano anche CP in cui entrambi gli
elementi compositivi sono metonimici. Questo comporta che 1 due com-

" Middle English Dictionary, University of Michigan, 2001-2014. Url: http://quod.lib.
umich.edu.

1 La vocale anteriore del primo membro de- ¢ dovuta a un influsso delle varieta lin-
guistiche settentrionali (cfr. mbt. démar e neder. deemoed).



258 CATERINA SARACCO

ponenti servono da punti di referenza cognitivi per mezzo dei quali il
concettualizzatore pud accedere agli elementi bersaglio (che appartengono
al medesimo dominio delle entitd denotate dai componenti).

Il composto epen-uddred ‘che ha la mammella gocciolante’, lett. “‘aperto-
mammella’ si trova esclusivamente in antico frisone e serve per descrivere
la vacca da latte pronta per la mungitura. Il secondo membro nominale, afr.
ider ‘mammella’ (cfr. ing. udder e neder. uier ‘mammella’) & una parte del-
la vacca (dunque ¢ rispettata la metonimia PARTE-TUTTO), ma anche ele-
mento modificatore afr. epen ‘aperto’ & metonimico nella creazione del si-
gnificato del tutto. Quando la vacca ha la mammella piena di latte ed &
pronta per essere munta, il latte tende a premere sui quattro capezzoli che
si aprono e provocano il gocciolio. Epen ‘aperto’ rappresenta pertanto la
condizione causale del capezzolo che perde il latte: all'interno di un domi-
nio di causalitd ha luogo la metonimia CAUSA PER L’EFFETTO espressa lin-
guisticamente dall’aggettivo afr. epen ‘aperto’.

All'interno del poema anglosassone Andrea il CP lineare brond-stefn
‘che ha la prua scintllante’, lett. “fuoco-prua’ viene utilizzato per descrive-
re una nave che non pud essere danneggiata dalle tempeste e di essa si dice
che ‘ha la prua di fuoco’. 1l fuoco, oltre a produrre calore, viene usato
anche per fare luce ed & questa seconda funzione che rappresenta il concet-
to bersaglio della metonimia. Dall’autore del poema il fuoco & usato come
punto di accesso cognitivo alla luce che da esso & prodotta (lo splendore
della prua). FUOCO PER LA LUCE DA ESSO PRODOTTA ¢ la metonimia sotte-
sa al primo membro del CP lineare anglosassone brond-stefn, che & un
caso specifico della pitt generale metonimia PRODUTTORE PER PRODOTTO
all’interno di un dominio cognitivo di produzione.

5.3 CP con secondo membro sia metaforico sia metonimico

Questo particolare modello di concettualizzazione del significato di CP
¢ molto rara all'interno delle lingue germaniche antiche e prevede che il
secondo elemento subisca sia una metonimia concettuale PARTE-TUTTO, sia
una metafora concettuale. La concezione secondo cui sia una metafora sia
una metonimia concettuali possano agire simultaneamente sul significato di
un’espressione composta non & qualcosa di nuovo. Il primo ad occuparse-
ne & stato GoosseNs (1995) che ha coniato il termine metaftonimia (ing.
metaphtonymy) per riferirsi a quando sia una metafora sia una metonimia
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concettuali hanno effetto sulla concettualizzazione del significato. Piu re-
centemente BENCZEs (2006) ha invece discusso casi di composti inglesi con
struttura [N+N] dove sono all’opera entrambi i meccanismi cognitivi.
Allo stesso modo GEERAERTs (2002), nella sua analisi sull’interazione di
metafora e metonimia in composti e locuzioni nederlandesi, ha concluso
che esistono numerosi casi in cui i due tipi di estensione del significato
possono occorrere o in modo consecutivo, o in parallelo oppure intercam-
biabilmente.

Gli esempi di questo tipo compositivo all’interno delle lingue germani-
che sono due: aat. lang-fari ‘anziano’, lett. ‘lungo-viaggio’ (con il corrispet-
tivo ags. lang-fere) e aat. murg-fari ‘caduco’, ‘che ha vita breve’, ‘transito-
rio’, lett. ‘breve-viaggio’. Entrambi hanno il secondo membro aat. fara
‘viaggio’, dunque il loro significato letterale sarebbe rispettivamente ‘che ha
un lungo viaggio’ e ‘che ha un breve viaggio’ (cfr. germ. *murguz < IE
*mreg’u-/*mrg'u- ‘corto’, ‘breve’; POkORNY 1959, p. 750).

La metafora che colpisce il secondo membro di questi composti & LA
VITA E UN VIAGGIO, una metafora profondamente radicata nella nostra cul-
tura: questi antichi composti germanici testimoniano quindi la sua esisten-
za anche in un’epoca lontana dalla nostra.

La vita, dunque, viene concettualizzata in questi composti per mezzo
della metafora del viaggio e tuttavia risente anche di una metonimia PARTE-
TUTTO, perché la vita & posseduta inerentemente dalla persona a cui, ad
esempio, I’aggettivo ‘anziano’ & riferito. Il fatto che solo questi due casi
presentino un doppio slittamento di significato metaforico e metonimico &
comprensibile: il secondo membro nominale di CP lineari ed estesi ¢ la
parte posseduta dal referente esterno e per subire anche una metafora con-
cettuale tale parte (la viTa in questo caso) deve costituire un concetto ber-
saglio abbastanza astratto da dover essere messo a confronto con un con-
cetto pitt concreto (il viagGro). Altre parti come parti del corpo, indumen-
ti, aculei o oggetti che figurano solitamente come teste di CP germanici
sono gid per loro natura entita concrete e dunque non serve una loro me-
taforizzazione.

Il composto lang-fari ‘anziano’ ¢ interessante anche perché in esso € in
gioco un terzo meccanismo cognitivo. In questo composto, infatti, per ri-
ferirsi in generale alla parte finale dell’eta di un individuo (la vecchiaia)
viene utilizzata I'intera scala dell’eta di una persona, la vita (qui metaforiz-
zata con il viaggio). Si tratta dunque di una metonimia PARTE-TUTTO all’in-
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terno di un dominio di scala: ¢ la stessa metonimia che & presente nella
frase tedesca wie alt bist du? (PARTE PER IL TUTTO), ove per riferirsi all’etd
di un individuo & usata solamente la parte finale, denotata dall’aggettivo
tedesco alt ‘anziano, vecchio’.

5.4 CP con secondo membro doppiamente metonimico

In questo tipo di CP sul secondo membro agiscono due metonimie
concettuali; esso & dunque punto di accesso cognitivo a due domini diver-
si. Siccome € una parte costitutiva posseduta dal referente esterno, il secon-
do membro nominale di ogni composto ha con quest’ultimo una relazione
metonimica PARTE-TUTTO (che qui chiameremo metonimia primaria), ma
esso & posto anche in una seconda relazione metonimica di diversa natura,
in base al tipo di secondo elemento compositivo (metonimia secondaria).

Nelle lingue germaniche antiche questo modello & utilizzato con alta
frequenza e adopera metonimie concettuali secondarie che possono essere
riassunte negli esempi che sono qui di seguito analizzati.

11 CP got. rwalib-wintrus ‘che ha dodici anni’ (e diverse formazioni si-
mili presenti in altre lingue come il corrispettivo an. t6lf-vetr ‘che ha dodi-
ci annt’, ‘dodici-inverno’, ags. nigun-wintre ‘che ha nove anni’, ‘nove-in-
verno’ e afr. thri-wintere ‘che ha tre annt’, ‘tre-inverno’) costruisce il signi-
ficato utilizzando una metonimia concettuale secondaria STAGIONE DELL’AN-
NO PER L’ANNO INTERO sull’elemento compositivo di destra, got. wintrus
‘inverno’. Si tratta di un uso metonimico del termine ‘inverno’ piuttosto
marcato, come segnalano GrRimM (1960 XXX, p. 425) anche per 'anglosas-
sone e I'antico nordico. Essi precisano che “winter fir Jahr ist schon in
mhd Zeit nicht mehr gelaufig” e che la metonimia sia usata soprattutto in
poesia e nella lingua alta; tuttavia tale significato metonimico di ‘inverno’ &
ancora presente anche nella narrativa tedesca moderna:

(11) ted. Traurig war es fiir beide zu horen, dass Askold, der Herr iiber das
Fiirstentum Kiew, schon vor acht Wintern verstorben ist (da Norbert Vogel,
Die Geschichte von Rune Eriksson: Der Zauber gebt weiter, die Erben von
Vindsvalur).
It. “Per entrambi fu triste apprendere che Askold, il signore del Principa-
to di Kiev, era morto gia da otto inverni [anni]”.

Anche nella lingua italiana & presente questo uso metonimico della pa-
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rola inverno, sebbene sia molto pili usato primavera per riferirsi al periodo
di un anno:

(12) Poteva egli avere cinquanta primavere ed era dunque gia molto vecchio,
ma muoveva il suo corpo instancabile con una agilita, che a me sovente
faceva difetto (da Umberto Eco, Il nome della rosa).

Un analogo tipo di metonimia secondaria scalare si trova utilizzato in
CP soprattutto anglosassoni e antico nordici, aventi pero il secondo costi-
tuente indicante la notte, ags. niht e an. ndtt: ags. six-nibte ‘che ha sei
giorni’, ‘sei-notte’, ags. an-nihte, e an. em-netr ‘che ha un giorno’, lett.‘uno-
notte’. In questi composti il periodo notturno permette di accedere concet-
tualmente a GIORNO, inteso come lo spazio di ventiquattro ore (giorno +
notte)'.

Molto utilizzati sono anche CP con I’elemento nominale che denota la
mano (got. handus, aat. hant, ags. hand, an. hond). Di rado 1 composti con
mano hanno significato letterale, cfr. aat. emn-henti ‘che ha una sola mano’,
dunque ‘monco’, lett. ‘uno-mano’ o an. hand-sidr ‘che ha le mani lunghe’,
lett. ‘mano-lungo’; piti spesso invece il termine per 7ano € usato con un’ac-
cezione metonimica all’interno di un dominio cognitivo di azione, poiché
le mani stanno ad indicare un preciso comportamento di un individuo. Il
CP aat. fast-henti (‘saldo-mano’) & usato ad esempio per denotare la per-
sona tenace e costante, ferma nel suo proposito. Le mani, dunque, stanno
metonimicamente per il comportamento umano, poiché & con esse che si
compiono numerose azioni (si pud quindi parlare di una metonimia STRU-
MENTO PER L’AZIONE). Ci0 & dimostrato anche da altri CP come aat. wit-
henti ‘munifico’, lett. ‘ampio-mano’, in cui si evidenzia che la persona con
mani grandi ¢ colei che ¢ largamente generosa nello spendere e nel donare;
oppure da ags. sper-hende ‘parco’, ‘frugale’, lett. ‘che ha le mani sobrie,
magre, frugali’ (‘sobrio-mano’) in cui invece si pone 'attenzione al com-
portamento sobrio ed essenziale della persona che ha quel tipo di mani.

Composti di questo tipo sono molto presenti nella lingua inglese moder-
na, con varie metonimie o metafore anche sugli elementi modificatori: come
esempi si citano ing. even-handed ‘imparziale’ (lett. ‘che ha le mani ugual?’),

1 Cfr. ing. fortnight ‘periodo di due settimane’, contrazione del termine medio inglese
fourtenibt “di quattordici notti [giorni]’. L'uso della notte al posto del giorno da parte dei
Germani ¢ ricordato anche da Tacito in Germania XI.



262 CATERINA SARACCO

free-handed ‘generoso’ (lett. ‘che ha le mani libere’), hard-handed ‘severo’
(lett. “che ha le mani dure’), high-handed ‘dispotico’, ‘autoritario’, (lett. ‘che
ha le mani in alto’), large-handed ‘magnanimo’ (lett. ‘che ha le mani larghe’),
open-handed ‘munifico’, ‘liberale’ (lett. ‘che ha le mani aperte’).

Se 1 CP con hand servono per concettualizzare diversi tipi di compor-
tamento dell’essere umano, i CP germanici con word sono adoperati per
denotare 1 modi con cui un individuo parla, per denotare il suo linguaggio.

Si & deciso di riportare come esempio as. slio-wurdi ‘che parla in modo
malvagio’, lett. ‘cattivo-parola’, sebbene tutte le lingue germaniche eccetto
Iantico frisone presentino CP con il primo o il secondo costituente il ter-
mine ‘parola’: cfr. got. dwala-waurds ‘che parla stupidamente’ (‘pazzo-pa-
rola’), aat. war-wurti “‘che parla in modo sincero’ (‘vero-parola’), ags. word-
snotor ‘eloquente’ (‘parola-prudente/sagace’), lett. ‘che ha parole prudent’
e an. ordhvass ‘pungente’, ‘tagliente’, (‘parola-tagliente’), lett. ‘che ha paro-
le affilate’.

As. slio-wurdi ‘che parla in modo malvagio’ &€ dunque un CP esteso
costruito in maniera da descrivere come un determinato individuo parla,
dunque pronuncia determinate parole. Anche in questo caso le parole pos-
sono essere considerate come lo strumento mediante il quale Iessere uma-
no concretizza una delle sue facolta principali (ragione e linguaggio). E
possibile pertanto parlare di una metonimia concettuale STRUMENTO PER IL
RISULTATO DELL’AZIONE, pill dettagliatamente PAROLA X PER LINGUAGGIO
x: Iaggettivo/sostantivo che funge da modificatore specifica il tipo di lin-
guaggio utilizzato. Il composto gotico dwala-wanrds ‘che parla stupida-
mente’ precisa infatti che le parole possedute dal referente esterno e da lui
usate sono dwals ‘stolte’, ‘ridicole’, mentre in ags. word-snotor & evidenzia-
to che colui che ¢ eloquente, dunque colui che parla con facilita e soprat-
tutto con efficacia e forza di persuasione, possiede in sé (quindi utilizza)
parole ‘prudenti’ e ‘sagaci’ (snotor). E tuttavia possibile anche parlare sem-
plicemente di una metonimia STRUMENTO PER L’AZIONE, OVVero PAROLA X
PER AZIONE DEL PARLARE IN MODO X.

I1 CP anglosassone niht-edage ‘che ¢ in grado di vedere nella notte’ (‘not-
te-occhio’) & un unicum all’interno delle lingue germaniche (nonché hapax),
poiché ¢ 'unico possessivo che presenta un’unita temporale non come testa
del composto ma come modificatore. La testa di ags. niht-éage ¢ il termine
anglosassone per occhio, che in questo CP subisce una doppia metonimia
concettuale. Oltre a costituire un organo importante dell’essere umano e
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dunque PaRTE dell’individuo visto come TUTTO, I'0cchio & adoperato in
questo composto per riferirsi al senso della vista; ‘colui che possiede un
occhio nella/per la notte’ & dunque la persona che nel buio riesce perlome-
no a distinguere 1 contorni di oggetti e persone"”. Ancora si deve parlare
dunque di una metonimia concettuale secondaria STRUMENTO PER L’AZIONE
(se si da risalto all’azione di vedere) oppure STRUMENTO PER IL RISULTATO
DELL’AZIONE (se & posta invece maggiore attenzione alla facolta della vista).
Comunque la si consideri, & in gioco una metonimia concettuale secondaria
sul secondo membro di composto ags. éage ‘occhio’, che funge da accesso
mentale, da veicolo, a un altro concetto all’interno del medesimo dominio
concettuale di azione.

In tedesco moderno 1 CP estesi con Auge ‘occhio’ al secondo membro
sono perlopit letterali, ossia esprimono la quantitd, una caratteristica o una
forma degli occhi di un individuo/animale: ¢ possibile citare cfr. ted. eindugig
‘guercio’, ‘che ha un solo occhio’, ted. brauniungig ‘che ha gli occhi marro-
ni’; mentre ted. scharfaugig ‘attento’, lett. ‘che ha gli occhi pungenti’ allude
maggiormente allo sguardo penetrante. Nella lingua inglese sono presenti
sia composti estesi letterali, descriventi forme e attributi degli occhi, sia
anche CP dove il termine inglese eye ‘occhio’ & usato metonimicamente per
‘vista’: ricordiamo qui ing. blue-eyed ‘che ha gli occhi blu’ e almond-eyed
‘che ha gli occhi a mandorla’ vs. guick-eyed ‘che ha una vista acuta’.

5.5 Composti possessivi interamente metonimici

Quando un CP ¢ interamente metonimico significa che I'intera sua strut-
tura funziona da punto di riferimento cognitivamente saliente per accedere
mentalmente all’'intera entitd bersaglio all'interno dello stesso dominio con-
cettuale. Questa ¢ la situazione che si riscontra, di norma, nei CP nominali o
sostantivati. Questo stato di cose ¢ spiegabile in linguistica cognitiva median-
te quella che viene chiamata reference-point construction (LANGACKER 1993,
1995, 2000), ossia un modello cognitivo che riflette I'idea secondo la quale
noi abbiamo bisogno di rifarci al concetto di un’entita per stabilire un con-
tatto mentale con un’altra entita. Cio & ben visibile ad esempio nelle relazio-
ni parte/tutto: non potremmo mai concettualizzare la coda di un cane senza

711 CP ags. niht-éage € una glossa per il termine latino nyctalmus ‘che riesce a vedere
di notte’ (ms. Cotton Cleopatra A.iii).
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raffigurarci per intero I'animale, proprio perché cane & il punto di riferimen-
to naturale con cui si stabilisce un contatto per concettualizzarne la coda.

In un CP di tipo nominale come got. pruts-fills ‘lebbroso’ (‘pustola-
pelle’), ovvero ‘che ha la pelle con pustole’ la proprieta caratteristica reifi-
cata pelle con pustole di una certa categoria funge da punto di riferimento
che consente al concettualizzatore di accedere mentalmente al bersaglio
costituito da quella categoria (uomini con la pelle con pustole). Poiché la
proprieta caratteristica reificata rappresenta una parte saliente del dominio
concettuale costituito da quella categoria, il bersaglio della concettualizza-
zione e il dominio tendono a coincidere. E importante sottolineare che per
la reference-point construction LANGACKER (1995, p. 60) definisce il dominio
come un set di entita a cui un dato punto di riferimento fornisce Iaccesso
mentale; pertanto la pelle con pustole ci consente di accedere mentalmente
all’intera categoria dei lebbrosi. Tale metonimia concettuale, che ha luogo
In tutti 1 composti possessivi nominali (PROPRIETA CARATTERISTICA PER
CATEGORIA), € chiamata da BARCELONA (2011, p. 152) overriding, poiché
I’intera categoria di entitd con la pelle con pustole viene concettualizzata e
nominata sulla base della sua proprieta saliente.

Allinterno del composto lineare in antico sassone dol-mad ‘stolto’ (‘stol-
to-animo’), mod ‘animo’ & la parte dell’essere umano che funge da testa,
mentre as. dol ‘sciocco’, ‘pazzo’ & I'elemento modificatore. In antico sasso-
ne questo CP ¢ usato sia con funzione aggettivale, sia con funzione nomi-
nale; le occorrenze di dol-mod come sostantivo che compaiono in Heliand
sono le seguenti:

(15) Heliand (TAEGER / BEHAGEL 1996), vv. 3722-3723:

as. Tho gengun dolmaode, that sie uuid unaldand Crist unordun sprakun

It. “E poi se ne andarono gli sciocchi, quelli che dissero parole contro Cristo
Signore’.

(16) Heliand (TAEGER / BEHAGEL 1996), v. 5237:

as.  Than stodun dolmade, Inudeo lindi endi thane godes sunu unordun wurogdun

It. ‘Rimasero allora gli sciocchi, gli ebrei, e allora con parole accusarono il

Figlio di Dio’.

In questi due CP appena analizzati si pud infine notare come la concet-
tualizzazione della proprieta che funge da punto di riferimento cognitivo
sia letterale: 1 sintagmi pelle con pustole e animo sciocco non sono concet-
tualizzati metaforicamente 0 metonimicamente.
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5.7 Composti possessivi interamente metaforici

Un CP interamente metaforico & un composto la cui caratteristica sa-
liente veicolata & concettualizzata mediante una metafora. Nelle lingue ger-
maniche antiche e moderne questo modello di concettualizzazione del si-
gnificato dei composti & presente esclusivamente nei nominali (o negli ag-
gettivali sostantivati): prima che la caratteristica saliente di un oggetto o di
un individuo venga metaforizzata, dunque diventi il vero dominio bersaglio,
essa subisce la metonimia concettuale PROPRIETA CARATTERISTICA PER CA-
TEGORIA descritta in 5.6.

Il CP nominale got. ailva-tundi ‘che ha 1 denti di cavallo’ si trova nella
Bibbia gotica come traduzione della parola greca per cespuglio e designa il
roveto in tre passi (Lc 6, 44; Lc 20, 37 e Mc 12, 26). Il procedimento di
creazione del nome di questo arbusto o, semplicemente, del nome stesso
roveto & di tipo metaforico; nel composto ailua-tundi agisce in ultima ana-
lisi una metafora concettuale LE PIANTE SONO ANIMALI sulla caratteristica
peculiare posseduta, 1 ‘denti di cavallo’. Cio significa che la dentatura di un
cavallo ricorda in modo evidente probabilmente le foglie di quella partico-
lare pianta.

La metafora LE PIANTE SONO ANIMALI & molto usata per la denomina-
zione popolare delle specie vegetali (cfr. dente di leone [tarassaco] e ted.
Lowenzahn, coda di cavallo [equiseto] e ted. Pferdeschwanz ma anche
Katzenwedel ‘coda di gatto’).

6. CONCLUSIONI

In questo contributo si & cercato di illustrare, con casi concreti, come
nei CP delle lingue germaniche antiche occidentali, orientali e settentriona-
li meccanismi cognitivi quali la metafora e la metonimia abbiano un ruolo
fondamentale nella costruzione dei significati di tali strutture composte. In
queste lingue ¢ infatti ravvisabile una certa regolarita di strutture costruite
in senso figurato, regolarita che si basa su quale parte del composto pos-
sessivo agisce una metafora o una metonimia concettuali (o entrambe).
Lanalisi dei differenti CP ha permesso di identificare cinque schemi di
azione dei due processi cognitivi, dei quali quello piti raro ¢ il pattern che
prevede sia una metafora sia una metonimia che agiscono sulla testa del
composto (I’elemento di destra).
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Un’analisi di questo tipo ha avuto il merito di dimostrare che il signifi-
cato di una struttura composita 7on sempre pud essere pienamente predi-
cibile dal significato dei suoi componenti, poiché, come afferma LANGACKER
(2000, p. 16), «rather than constituting a composite structure, the compo-
nent structures correspond to certain facets of it, offering some degree of
motivation for expressing the composite conception in the manner chosen».
Ci0 significa pertanto che il significato complessivo di un composto evoca
una complessa rete semantica che solo in parte pud dirsi motivata dai si-
gnificati degli elementi compositivi.

Questo stato di cose spiega perché un CP come got. ailva-tundi ‘roveto’
non possa essere considerata una costruzione periferica solo perché esocen-
trica, poco trasparente € non avente un significato pienamente composizio-
nale. Essa ¢ invece una costruzione creata grazie al potere creativo e imma-
ginifico dell’essere umano, il quale, grazie a meccanismi cognitivi onnipre-
senti come la metafora, ha la capacita di paragonare 1 denti (got. tunpus) del
cavallo (got. *ailua-) alle spine di un roveto.
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